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Ancora su 
Una lettera 
di Aldo Natoli, 
risponde Pajetta 

Caro Chlaromonte, leggo su 
«L'Unità» del 23 novembre che G.C. 
Pajetta, In una riunione della cellu
la del giornale convocata per discu
tere del fatti d'Ungheria del 1956, 
ha detto fra l'altro: «Aldo Natoli di
mentica di essere stato solidale con 
le "Guardie rosse" durante la rivo
luzione culturale?». Penso che si ri
ferisse allo studio che Lisa Foa e lo 
pubblicammo sul .Manifesto» (rivi
sta) nella primavera del 1970, poi 
riapparso In un volumetto dal tito
lo «La linea di Mao», edito da De 
Donato. Né lo né Lisa abbiamo di
menticato o ci slamo pentiti di 
quello che scrivemmo allora; con le 
Informazioni di cui si disponeva 
all'inizio del 1970 potremmo anche 
sostenere che fosse difficile fare di 

più. Capisco che Pajetta abbia pre
ferito attaccare me (al solito, In 
modo Infondato e fazioso) anziché 
spiegare perché In un giorno del
l'ottobre 1956 mi convocò Insieme 
ad Antonio Glollttl nel suo ufficio 
di via delle Botteghe Oscure. Infat
ti avrebbe dovuto ammettere che 
pretendeva da noi che ci schierassi
mo attivamente contro gli Insorti 
di Budapest, dunque, per l carri ar
mati sovietici. Questo, Infatti, era 11 
suo lato della barricata, e lo è anco
ra adesso, come è lampante da ciò 
che leggo del vostro dibattito. È 
quindi pura doppiezza che si vanti 
di non aver mal parlato di controri
voluzione. La cosa non mi sorpren
de, anzi me ne ricorda un'altra. 
Nell'aprile del 1965 facemmo Insie

me un viaggio a Pechino, dopo es
sere passati da Mosca, dove erava
mo stati ricevuti da Suslov, che 
non era estraneo all'organizzazio
ne di quel viaggio. A Pechino In
contrammo Deng Hslaoplng il qua
le, fra l'altro, attaccò II Pel per aver 
partecipato alla commissione pre
paratoria della riunione del partiti 
comunisti che, secondo 1 sovietici, 
avrebbe dovuto condannare la Ci
na. (Ora, In quella commissione 11 
Pel si era battuto contro la convo
cazione di quella riunione, cioè 
contro 11 disegno dei sovietici). Io, 
allora, gli mandai un biglietto per 
Invitarlo a dire a Deng quale era 
stato II comportamento del Pei nel
la commissione. Pajetta si guardò 
bene dal farlo, cioè dall'esporre 
onestamente e difendere la linea 
del Pel. Questo episodio dice tutto. 
Se, per caso, Pajetta tentasse di 
smentirmi, ti manderò la fotocopia 
del biglietto che allora gli passai e 
che, per caso, conservo. 

Aldo Natoli 

Trovo abbastanza strana la let
tera di Aldo Natoli che accusa me 
di parlare, al solito, In modo Infon
dato e fazioso. Per quello che ri
guarda l'appoggio alla linea della 
rivoluzione culturale cinese, anche 

In un momento In cui la polemica 
del cinesi contro II nostro partito si 
fece aspra, non mi riferisco ad al
cuno studio speciale ma ad una po
sizione che fu mantenuta per lungo 
tempo. Né gli rimprovero di aver 
fatto troppo poco, date ile Informa
zioni di cui si disponeva all'Inizio 
del 1970: Ammetto che potrebbe 
anche sostenere che fosse difficile 
fare di più, ma gli ricordo che 
avrebbe potuto fare di meno, visto 
che le Informazioni erano cosi Im
precise. Non gli rimprovero certo di 
non aver detto allora quello che In 
seguito alle Informaztonl successi
ve apparve un disastro per la vita 
politica e sociale In Cina. 

Non vedo perché dovrei Invece 
spiegare di avere convocato Anto
nio Glollttl e lui a via Botteghe 
Oscure. Lo feci per convincerli a In
durre l compagni che avevano 
scritto la lettera cosiddetta *del 
101» a rinunciare a quella Iniziati
va. Non si trattava di alcuna inti
midazione o azione che definisse 
controrivoluzionaria la ribellione 
che era scoppiata in Ungheria e che 
poteva portare, secondo me e se
condo Il partito, alla catastrofe per 
quel paese. 

Che la mia fosse un'azione politi
ca più che legittima, è dimostrato 
anche dal fatto che più di uno di 
quel 101 compagni ritirò la sua fir
ma e spiegò II carattere della sua 
Iniziativa dichiarando di non dis
sociarsi dalla politica del partito. 

Né Glollttl né Natoli aderirono al
l'Iniziativa stessa, per cui II consi
deravo come compagni che poteva
no aiutarmi in quell'opera di ricu
citura unitaria. 

Quanto poi al passaggio per Pe
chino, si trattò della tappa di una 
missione diretta verso 11 Vietnam, e 
di una cena alla quale partecipò 
Deng Xlaoplng con una delegazio
ne cinese diretta- da Chang Chen, 
considerato poi come uno degli 
Ispiratori della cosiddetta 'banda 
del 4». Quando Natoli mi mandò il 
biglietto, lo mi limitai ad alzare le 
spalle come uno che considerasse 
superflua o Inopportuna la doman
da: non ho nessuna difficoltà a di
chiararlo. Afa Natoli, che faceva 
parte delladelegazlone, avrebbe 
avuto II pieno diritto di porre lui la 
questione: nessuno gli avrebbe cer
to Impedito di farlo. 

Io ricordo che Chang Chen, al 
mio Invito per una delegazione ci
nese al nostro prossimo congresso, 
mi chiese: *C1 saranno anche 1 vo
stri amici jugoslavi?». Ed lo gli ri
sposi: tCerto, Il abbiamo già Invita
ti». 

Non vedo perchè do vrel smen tire 
Natoli. Certo, posso assicurare di 
non tenere copie di biglietti passati 
durante una riunione anche perché 
ho sempre ritenuto di avere diritto 
di essere creduto sulla parola. 

Gian Carlo Pajetta 

LETTERE 

IL PROBLEMA / Un convegno per studiare gli effetti delle radiazioni 
Il Colleglum RamazzinI è 

una Accademia internazio
nale che raccoglie circa cen
to scienziati e uomini di cul
tura di vari continenti, 
esperti del rapporti tra mo
delli di sviluppo, ambiente e 
salute. I membri sono scelti 
sulla base delle loro compe
tenze specifiche, e anche del
la loro indipendenza di giu
dizio. Uno dei compiti e delle 
finalità del CoIIegium è quel
lo di trasmettere le cono
scenze scientifiche pertinen
ti alle funzioni tecnologiche, 
sc-ciali e politiche che devono 
tradurre queste conoscenze 
In decisioni e provvedimenti 
operativi. 

Il CoIIegium è stato fonda
to nel 1983 e ne è presidente 
11 professor Irvlng Selikoff, 
dell'Università della Città di 
New York. In questi anni 11 
CoIIegium ha affrontato, con 
assise internazionali, e con 
Iniziative scientifiche di va
rio tipo, argomenti di salute 
pubblica ritenuti prioritari 
quali: amianto e tumori, gli 
effetti tossici e cancerogeni 
del benzene e della benzina, i 
rapporti tra sviluppo della 
chimica e la salute, il proble
ma della esportazione delle 
industrie e del beni di consu
mo più rischiosi nel paesi 
emergenti, ecc. 

Da domani all'I0 dicembre 
Il CoIIegium terrà a Bologna 
tre incontri separati: uno su
gli effetti dell'amianto nelle 
navi sulla salute dei maritti
mi, uno sugli effetti degli In
quinamenti metropolitani 
(amianto, combustibili e 
prodotti di combustione di 
automezzi, prodotti di com
bustione degli inceneritori, 
ecc.) sulla salute del cittadi
ni, ed uno sugli effetti dan
nosi delle radiazioni, con 
particolare riguardo agli In
cidenti nucleari. 

L'ultimo di questi incon
tri, quello sugli incidenti nu
cleari, vedrà per 2 giorni riu
niti numerosi esperti di livel
lo internazionale a discutere 
sugli effetti a breve e lungo 
termine delle radiazioni sul
la salute dell'uomo. Ad esso 
esslsteranno rappresentanti 
dei mass media, e al termine 
dei lavori avrà luogo una 
conferenza stampa. 

La decisione di prendere 
In esame l rischi da radiazio
ni per l'uomo non è recente, 
ma è stata accelerata dai re
centi eventi di Chernobyl, 
anche se il problema degli ef
fetti delle radiazioni sulla sa
lute trascende quell'evento 
calamitoso. 

Le radiazioni ionizzanti 
sono da sempre presenti In 
natura, contenute a quei li
velli che hanno reso possibi
le la genesi e lo sviluppo delle 
attuali entità biologiche. La 
produzione e manipolazione 
da parte dell'uomo di sor
genti radioattive è Invece di 
data recente: si può dire che 
questo è 11 primo secolo del
l'era delle radiazioni. In que
sto secolo dal laboratori di 
ricerca di tipo ottocentesca 
l'industria delle radiazioni 
ha avuto una espansione 
crescente e continuamente 
accelerata, fino a diventare 
per molti verso uno del fatto
ri che condizionano in ma
niera determinante tecnolo
gia, società e, se pensiamo al 
suoi Impieghi bellici, gli at
tuali assetti politico-sociali. 

I settori di espansione del
le radiazioni sono molteplici, 
ma quattro soprattutto Im
portanti: 1) impieghi in me
dicina a scopo diagnostico, 
terapeutico e di ricerca; 2) 
impieghi In Industrie varie e 
molteplici; 3) produzione di 
energia (centrali nucleari); 4) 
costruzione di ordigni bellici 
(arsenali atomici). L'Impiego 
in medicina comporta oltre 
alla potenziale esposizione 
degli operatori, quella di
spersa e non sufficientemen
te controllata della popola
zione generale, dovuta so
prattutto all'abuso degli esa
mi diagnostici. Gli impieghi 
In industria sono quelli at
tualmente meno considerati, 
ma a torto. Le radiazioni so
no ormai entrate nella tecno
logia Industriale: sono oltre 
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una decina gli usi più Impor
tanti, ed è stato calcolato 
che, nel soli Usa, oltre 7 mi
lioni di operai sono poten
zialmente esposti. Gli ultimi 
trenta anni hanno visto pro
liferare le centrali nucleari, 
che comportano il problema 
della sovraesposizione dei 
minatori di minerali di ura
nio e degli operatori nel cor
so del normale funziona
mento delle centrali, il pro
blema dell'accumulo delle 
scorie solide, liquide, gassose 
e del loro trasporto; Il proble
ma di un possibile aumento 
del rumore di fondo radioge-
no ambientale (una delle co
stanti ambientali determi
nanti per la vita), e Infine il 
rischio di calamità nelle cen
trali stesse. Esiste poi l'Indu
stria bellica, che al rischi del
le centrali nucleari assom
ma quelli del depositi di or
digni atomici, e lo spettro del 
conflitto atomico. 

Chernobyl è stata non solo 
una catastrofe, ma una le
zione e un invito a riconside
rare con un nuovo approccio 
i problemi per la salute rap
presentati dalle radiazioni, e 
nel loroambitoquelli deriva
ti dalle centrali nucleari. In 
cento anni sono statilllustra-
ti e quantificati tutti 1 benefi
ci dell'impiego delle radia
zioni, a scopo medico, tecno
logico, energetico, e sono 
state Investite risorse finan
ziarle e di uomini nel loro 
sviluppo. SI è perfino arriva
ti a considerare gli arsenali 
nucleari come garanzia di 
pace. Troppo poco è stato 
fatto Invece per chiarire 11 
perché di questo sviluppo e I 
rischi per la salute, la vita 
che esso comporta. 

A proposito dello sviluppo 
del nucleare è stata operata 
una serie di mistificazioni: si 
è fatta una netta distinzione 
tra 11 nucleare di pace e quel
lo di guerra che sono Invece 
strettamente integrati; l'e
nergia nucleare è stata chia
mata l'energia del futuro 
quando invece le riserve na
turali di uranio sono limita
tissime rispetto a quelle del 

Quanta 
il ini ii 

di Chernobyl? 9 
di CESARE MALTONI * 

Accanto al titolo; Valéry Legasov. responsabile della politica energetica nucleare sovietica, a 
destra; accertamenti sanitari sulla popolazione colpita dalle radiazioni di Chernobyl 

combustibili fossili tradizio
nali; l'energia nucleare è sta
ta definita pulita quando in
vece non lo è; e infine la pos
sibilità di incidenti è stata 
presentata come una eve
nienza improbabile, e non è 
vero. A proposito degli inci
denti, lo scorso maggio Ja
mes Asselatine, membro del
la Commissione per la rego
lamentazione nucleare (Nrc) 
degli Usa, In una testimo
nianza al Congresso ameri
cano ha affermato: «Sulla 
base dei presenti livelli di si
curezza raggiunti dalle cen
trali nucleari che operano In 
questo paese (Usa), noi pos
siamo aspettarci che accada 
un incidente con fusione del 
nucleo nel prossimi 20 anni, 

ed è possibile che tale inci
dente possa determinare l'e
missione di una quantità di 
radiazioni slmile o superiore 
a quella verificatasi a Cher
nobyl». 

Per quanto riguarda i ri
schi per la salute, le nostre 
conoscenze sono molteplici, 
ma nel complesso frammen
tarle ed insufficienti. Le ra
diazioni ad alte dosi possono 
essere letali e avere effetti 
acuti e subacuti mutilanti e 
deturpanti. Gli individui Ir
radiati vanno poi Incontro al 
rischio di sviluppare patolo
gie a medio e lungo termine: 
le radiazioni possono provo
care malformazioni, muta
zioni e tumori, questi ultimi 
di vario tipo (leucemie e Un-
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forni, e tumori della tiroide, 
della cute, delle ossa, del pol
mone, della mammella, 
ecc.). Sappiamo altresì che 
tumori possono insorgere 
molto tempo dopo l'avvenu
ta esposizione. E recentissi
ma la notizia che i quaran
tenni di oggi nati da donne 
di Nagasaki e Hiroshima, 
gravide, Irradiate ai momen
to dell'esplosione atomica, 
sviluppano un numero supe
riore di tumori del coetanei 
nati da donne non irradiate. 
Sappiamo anche che esiste 
una relazione diretta tra do
se di radiazione e effetto can
cerogeno, ma che non esiste 
una dose così bassa da non 
essere senza effetto. 

Ci mancano Invece 1 dati 
precisi per una valutazione 
quantitativa realistica del
l'entità del rischi dovuti ad 
esposizioni sia accidentali, 
sia a basse dosi oggi ritenute 
accettabili. La quantifi
cazione del rischio è essen
ziale. Nel caso di Chernobyl 
Dan Beninson, presidente 
della Commissione interna
zionale di protezione radio
logica, valuta (non è chiaro 
su che base) che l'incidente 
procurerà 2.000 morti ag
giuntivi di cancro. Gli scien
ziati dcll'Urss nella confe
renza dell'Agenzia interna* 
zionale dell'energia atomica 
(Iaea), che ha avuto luogo a 
Vienna il 25-29 agosto scorsi, 
ritengono Invece che sul soli 
75 milioni di abitanti del-
l'Urss europea interessati 
all'esposizione, vi saranno 
44.500 morti di cancro: 5.000 
da esposizione a raggi gam
ma esterni, 1.500 per cancro 
della tiroide da latte conta» 
minato con iodio radioatti
vo, e 38.000 da contamina
zione della catena alimenta'» 
re con cesio 137 e cesio 134. 
Per quanto riguarda le ra
diazioni da contaminazione 
della catena alimentare, la 
stima sovietica si basa sul
l'assunto che vi siano poco 
meno di 2 morti per cancro 
ogni 10.000 rem di radiazioni 
(la dose popolazione totale di 
cesio nella catena alimenta

re, rilasciata nel prossimi 70 
anni, è stata calcolata In 210 
milioni di rem). Di fatto il 
Comitato sugli effetti biolo
gici delle radiazioni Ioniz
zanti dell'Accademia delle 
Scienze degli Usa ritiene che 
vi potrebbero essere fino a 5 
morti per cancro ogni 10.000 
rem, mentre 1 dati di Hiro
shima e Nagasaki stanno di
mostrando che 11 rischio po
trebbe essere anche superio
re. A questi morti per cancro 
vanno poi aggiunti 1 tumori 
infantili mortali sul bimbi 
esposti a radiazioni in utero, 
malformazioni, possibili ef
fetti mutageni, e una dupli
cazione dei tumori non mor
tali. 

Nel caso del rischio In nor
mali condizioni di lavoro si è 
fatta una grossa confusione 
tra basse dosi ritenute tecni
camente praticabili e politi
camente accettabili e dosi 
innocue. È dell'8 ottobre di 
quest'anno la pubblicazione 
di una indagine epidemiolo
gica condotta nella centrale 
nucleare di Sellafleld (Gran 
Bretagna) che dimostra che 
fra gli operatori di quella 
centrale si è verificato un au
mento di leucemie, di mleio-
ma multiplo, e di carcinoma 
della vescica (nel caso delle 
ultime due neoplasie, stati
sticamente significativo). 

Nella sopracitata confe
renza di Vienna si è cercato 
di ridurre la portata della le
zione del fatti di Chernobyl, 
cercando di attribuire a ina
deguatezze tecniche ciò che è 
stato in quella circostanza 
un errore possibile in tutte le 
latitudini; si è eluso uno 
stretto confronto tecnico fra 
esperienza dell'Urss e quella 
dei paesi occidentali; e si è 
cercato, con stime contra
stanti e arbitrarie, e col con
fronto con altri rischi insiti 
nella quotidianità, di smi
nuire la portata del rischi 
stessi da radiazioni. Lega
sov, capo della delegazione 
sovietica, è stato sentito in
vitare 1 delegati occidentali a 
porre 1 loro dubbi tecnici di
rettamente alla sua delega
zione, piuttosto che in ma
niera obliqua ai giornalisti 
nel corso delle conferenze 
stampa. A proposito del ter
mine extra-morti usato fre
quentemente per designare 
l'eccesso di morti da radia
zioni, un delegato britannico 
presente ha ironicamente 
commentato che «non esiste 
una cosa che si possa chia
mare extra-morte: la quota 
Infatti non può essere che 
una morte per persona». 

C'è quindi bisogno di sape
re di più. Il convegno sulle 
radiazioni del Colleglum Ra
mazzinI a Bologna vuole 
mettere a fuoco quanto sap
piamo sugli scenari e le cir
costanze in cui avvengono le 
esposizioni a radiazioni; i va
ti tipi di sorgenti radiogene; 1 
sistemi disponibili di moni
toraggio dei livelli radioatti
vi; 1 vari tipi di effetti patolo
gici con particolare riguardo 
a quelli a lungo termine (e 
fra questi soprattutto quelli 
cancerogeni), in relazione 
anche al tipo, alla dose e alla 
durata dell'esposizione, al
l'età degli esposti, e alla as
sociazione ad esposizione ad 
altri agenti rischiosi; gli ef
fetti di basse dosi; e gli inter
venti di sanità pubblica (di 
portata limitata quelli medi
ci) In caso di calamità. Vuole 
soprattutto censire quello 
che non sappiamo e che In
vece dobbiamo sapere per 
poter operare finalmente 
una corretta valutazione 
ponderata rischi-benefici, 
sulla quale si devono basare 
le scelte future relative alla 
proliferazione delle sorgenti 
radiogene, ed in particolare 
allo sviluppo del nucleare. Il 
convegno dovrà anche defi
nire 11 programma e decidere 
la sede e la data di una gran
de assise internazionale su
gli effetti delle radiazioni 
sulla salute. 

•direttore dell'Istituto di 
oncologia di Bologna, 

segretario generale 
del Colleglum RamazzinI 

ALL' UNITA' 
II castigo misterioso 
(Ricorrere? Contro cosa?) 
Signor direttore, 

a settembre, puntualmente, si formano in
terminabili code, davanti agli Uffici tributa
ri, di contribuenti a redditi minimi, muniti 
tutti di un'incomprensibile cartella dell'Esat
toria Civica con la quale, con riferimento a 
misteriosi numeri cabalistici, li si condanna a 
pagare somme che spesso equivalgono a una 
mesata e più di paga o di pensione, per cavilli 
riguardanti i tanti documenti allegati al mo
dulo 760. o per errori riscontrati nella reda
zione del modulo stesso, giudicato a suo tem
po dallo stesso ministro delle Finanze talmen
te complicato da dichiararsi incapace di com
pilarlo. Errori, omissioni, irregolarità che 
certamente l'evasore spalleggiato da consu
lenti, avvocati ecc. non commette. 

Le dichiarazioni multate risalgono a quat
tro anni prima, quindi vengono gravate dal 
massimo degli interessi consentiti dalla legge 
e rendono ben difficile il reperimento dei do
cumenti probatori. 

Con questo metodo semplice e ben studiato 
si ottengono certamente ottimi risultati: uno 
dei quali è aumentare il gettito delle imposte 
in maniera facile, semplice, di nessun rischio. 
Infatti che possono fare le «sanse» ritorchia
te? Possono, sì, ricorrere. Ma non è dato loro 
sapere perché sono stati multati: i documenti, 
i moduli redatti, sono in mano a inaccessibili 
uffici. Spesso, il povero impiegato che da solo 
(raramente ne ho visti due) fronteggia la 
moltitudine degli sprovveduti, non è in grado, 
sulla base delle copie dei documenti e del 
modulo in mano al contribuente, di risalire 
alle cause di tante feroci sanzioni. Consiglia 
allora di pagare e di ricorrere. Contro cosa? 
Contro il Mistero? 

Inoltre l'Inaccessibile Ufficio degli Inquisi
tori può permettersi il lusso di non notificare 
neppure se il ricorso sia stato respinto e per
ché. Dopo sei mesi di silenzio dalla data di 
ricevimento della memoria di ricorso, è «pre
sumibile» che la si intenda (da loro) respinta. 

E ancora: se il supermultato volesse adire 
le vie legali e mangiarsi un patrimonio in una 
causa che si protrarrebbe all'infinito, quale 
avvocato lo patrocinerebbe? Per una lite da 
un milione? 

BRUNELLO SGARZI 
(Milano) 

Un Ufficio rimborsi 
ogni 5000 abitanti... 
Cara Unità, 

si può fare di più per mettere il dito nella 
piaga del Fisco, se è vero che le stime quan
tificano in 25.000 miliardi l'anno l'evasione 
fiscale e se è vero che gli Uffici Iva, con meno 
di 6000 dipendenti, garantiscono un gettito di 
quasi 30.000 miliardi all'anno per le casse 
dello Stato. 

Oggi nessuno di noi lavoratori ha interesse 
a farsi rilasciare fattura da commercialisti, 
professionisti, commercianti e altre categorie 
di lavoratori autonomi, altrimenti la loro tas
sa ce la fanno pagare a noi (aumentando la 
parcella); e non presentando noi il Mod. 740, 
non ci è possibile scaricare tali spese. 

Io proporrei l'istituzione in ogni Comune 
(o. per ipotesi, per ogni S000 abitanti) di un 
ufficio Iva. ma dal compito ben diverso da 
quello attuale: cioè un ufficio dove ogni singo
lo cittadino che abbia appena ricevuto una 
prestazione e fatto una qualsiasi spesa, recan
dosi con la fattura ricevuta, possa avere il 
rimborso di una parte delle tasse non spettan-
tigli, in quanto quota del professionista. 

Un -ufficio che dovrebbe avere, inoltre, 
un'altra competenza: cioè quella di controllo 
delle dichiarazioni dei redditi per quel Comu
ne in cui opera, in modo da snellire ed evitare 
che negli attuali Uffici di finanza vengano a 
giacere centinaia di migliaia di dichiarazioni, 
con tutti i problemi che ne conseguono, so
prattutto di controllo e di rimborso. 

Si otterrebbe così maggior fiducia da parte 
del cittadino, più giustizia fiscale, diretto 
controllo su alcune categorie e la creazione di 
nuovi posti di lavoro che non costerebbero 
niente allo Stato, perché verrebbe a incassare 
se non tutti, almeno parte di quei 25.000 mi
liardi di evasione. 

Su questa proposta invito a fare un'inchie
sta; risulterà che a condividerla non sono po
chi. Da parte mia posso solo dichiarare che, 
fin quando esiste questo sistema, io non chie
do mai a nessuno fattura; diversamente la 
chiederei anche al ristorante. 

FRANCESCO FRASCELLA 
(Torino) 

Non è un lusso, 
per quei contadini, avere 
i campi di là del fiume 
Cara Unità, 

ti scrivo a nome di parecchi pìccoli coltiva
tori diretti della nostra zona i quali, avendo 
residenza nel comune di Bagnoli e le loro 
aziende agricole nel comune confinante di 
Civitanova del Sannio. al di là del fiume Tri-
gno. si vedono obbligati a pagare la corrente 
elettrica dell'Enel con tariffa di «prima casa» 
nel paese di residenza, cioè Bagnoli del Tri-
gno. e con tariffa di «seconda casa* per l'a
zienda agricola situata in agro del comune 
confinante: quindi con una maggiore spesa 
per queste piccole aziende, già in difficoltà 
per altre ragioni. 

Ci vorrebbe una disposizione di legge che 
consideri, dovunque sia la residenza, anche le 
aziende agricole come prima casa, in modo 
che vi si paghi la corrente senza maggiorazio
ne di canone fisso né di prezzo al Kwh. 

ERCOLE MASTRODONATO 
(Bagnoli del Trigno - Isernia) 

Tre punti dolenti 
anche dopo l'accesso 
al Fondo della Cee 
Caro direttore, 

sull'Unità di sabato 15 novembre hai pub
blicato in un articolo che le aziende artigiane 
associate alla Confederazione nazionale del
l'artigianato nel 1987 assumeranno diecimila 
giovani utilizzando il Fondo sociale europeo. 
L'articolo precisava che le aziende avranno 
un contributo, per ogni giovane assunto, di 
due milioni e mezzo. 

Questa è una buona notizia: va ricordato 
che ormai ci avviamo verso tre milioni di di
soccupati e la maggior parte sono giovani in 
cerca di prima occupazione «stabile». 

Permettimi però di avanzare una critica su 
come questa notizia è stata presentata, per
ché la ritengo insufficiente e parziale: rischia, 
se non ampliata, di creare pericolose aspetta
tive tra i giovani. L'iniziativa propone alle 
aziende un'incentivazione con un fine ben 

preciso, aprendo a nuove assunzioni; ma è 
seriamente insufficiente nell'obbiettivo finale 
e anche nella gestione. 

Tre sono i punti fondamentali: 
1) periodo a tempo determinato: massimo 

24 mesi, senza che l'azienda abbia una sorta 
di impegno ad assumere definitivamente il 
giovane; 

2) salario di entrata: è ridotto rispetto alle 
normative contrattuali; e spesso si assume ai 
livelli minimi previsti dalla legge; 

3) formazione professionale: tutte le azien
de propongono nella domanda un periodo 
formativo; ma come è possibile controllare se 
si fa formazione? 

Le organizzazioni sindacali, dopo un lungo 
periodo, hanno ripreso un rapporto con tutte 
le associazioni artigiane, con l'obbiettivo di 
arrivare a un accordo quadro che si ispiri al 
seguente criterio: una normativa diversa da 
quella dell'apprendistato e quindi riferimenti 
professionali diversi. I contratti di formazio
ne devono essere finalizzati a qualifiche me
dio-alte. È inoltre richiesta l'istituzione di 
commissioni paritetiche territoriali per espri
mere il giudizio sui singoli progetti. 

Esistono altri ordini di problema di grossa 
portata politica che devono impegnare il Par
tito e il sindacato. Bisogna condurre una 
grossa iniziativa affinché ai lavoratori si rico
noscano i diritti sindacali all'interno di queste 
aziende. 

FERRUCCIO TEDOLDI 
funzionario Fiom 

nella zona Lambrate-Gorgonzola (Milano) 

Se è per le firme... 
(Invece ci vogliono 
controlli sui terreni) 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 16 novembre un artico
lo sulla proposta di legge del Pei per l'acqui
sto di fitofarmaci solo presentando ricetta fir
mata da laureato o diplomato in scienze 
agrarie. Permettimi di esprimere il mio dis
senso. non per un motivo personale, giacché 
mio figlio è un tecnico agricolo e quindi io 
sarei a posto, ma per i seguenti motivi: 

— si suppone che tutti i coltivatori siano 
incompetenti, incapaci, avvelenatori; quindi 
professionalmente impreparati; 

— si suppone che il patentino rilasciato 
dall'Ispettorato agrario sia inutile o insuffi
ciente; 

— agenti, venditori e rappresentanti delle 
case produttrici dei fitofarmaci (svizzere 
comprese) sono già tutti laureati o diplomati. 

— una volta acquistato il prodotto, non è di 
per sé detto che poi venga usato nelle dosi, 
modi e tempi dovuti. 

— la proposta non risolve radicalmente il 
problema: a mio parere creerebbe solo un in
toppo burocratico che aumenterebbe i costi di 
produzione. 

Nel nostro Paese infatti si sono costruite 
case e interi quartieri abusivi con tanto di 
firme! 

Per il rispetto dell'ambiente, per la salute 
del consumatore e del produttore agricolo, il 
nostro partito deve premere perché ci sia una 
corretta informazione e preparazione per l'u
so di tutti i mezzi tecnici, per non lasciare 
questo ruolo solo alla pubblicità delle case 
produttrici. 

Contemporaneamente ci devono essere 
controlli sui terreni e sulle derrate alimentari, 
per rilevare eventuali residui di diserbanti o 
pesticidi. 

CLAUDIO BENZONI 
coltivatore (Modena) 

Ancora sui lavori 
della Commissione 
per la Riforma tributaria 
Caro Chiaromonte 

leggo sull'Unità del 19 novembre una lette
ra del collega Visco in replica ad uno scritto 
apparso sul giornale da te diretto. Consenti
mi di esporre il mio punto di vista. 

Visco sostiene di avere «a lungo studiato e 
deciso a freddo» la bella idea di non parteci
pare ai lavori della Commissione parlamen
tare per la Riforma tributaria, trascinando 
nell'iniziativa i colleghi del Pei «per provoca
re alcune conseguenze». 

La prima sarebbe quella di «affrettare i 
lavori della Commissione, o meglio delle di
verse sue componenti» con ciò riconoscendo 
che la sua presenza ha costituito un ostacolo 
ai lavori. 

La seconda sarebbe quella di «costringere 
la De a uscire allo scoperto (?) con le sue 
posizioni che non sono neppure reazionarie. 
ma addirittura allucinanti (!) e che esprimo
no una sub-cultura estremamente illuminan
te». 

Non capisco cosa ci fosse da nascondere 
visto che la relazione scritta che ho presenta
to su esplicita richiesta di tutta la Commis
sione esprimeva pienamente il mio pensiero, 
quello della De. ma anche quello degli altri 
gruppi della maggioranza, nessuno escluso, 
come risulta dalle dichiarazioni effettuate in 
Commissione dai colleghi dei eruppi di mag
gioranza. Ma anche i col leghi del Pei, del Msi 
e della Sinistra indipendente hanno espresso 
apprezzamenti per la relazione condividendo
la in più punti. Lo stesso Visco ha condiviso in 
vari punti la relazione, anche di recente nel 
testo scritto da lui trasmesso alla Commissio
ne. Mai ha usato parole cosi scortesi e così 
grevi nei confronti di un gruppo politico e di 
un collega che, credo in modo molto prudente 
anche nel linguaggio, ma certamente con 
molta passione politica, si è limitato ad espor
re idee diverse dalle sue. 

Spiace vedere che un grande partito politi
co quale sicuramente è il Pei si sia lasciato 
trascinare in una posizione che è la negazione 
stessa della funzione parlamentare e del dirit
to-dovere di rappresentare i cittadini che 
hanno affidato ai parlamentari eletti la loro 
delega politica, tenendo altresì presente che il 
Pei ebbe l'onore di presiedere la Commissio
ne durante tutta la settima legislatura con il 
sen. Li Vigni. 

on. MARIO USELLINI 
(deputato al Parlamento) 

Non capisco per quale motivo l'on. Uscllini 
non abbia ritenuto di rivolgersi att'on. Visco 
per avere qualche spiegazione in merito alla 
lettera da noi pubblicata. Credo anche che 
all'on. Uscllini sia sfuggito il fatto cAe l'Unità 
ha pubblicato, il 22 settembre, una seconda 
lettera delVon. Visco in cui si faceva notare 
come la rielaborazione e il riassunto della sua 
prima lettera, da noi fatti per ragioni di spa
zio, ne aveva cambiato il senso in qualche 
punto essenziale e non rifletteva più, in pieno, 
il suo pensiero. Ce ne scusammo subito con 
l'on. Visco, e ce ne scusiamo ora con l'on. 
Usellini. Credo che questa precisazione possa 
farci considerare chiusa la questione, (gc) 


